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Berlusconi: “L’islamismo militarista è il principale 

pericolo per l’Occidente” 

 

Tratto dall'intervento telefonico a “Neveazzurra” di Roccaraso 

 

 
 morti di Parigi sono la conseguenza dei molti errori di questi anni. 

Siamo stati troppo timidi nella difesa dei nostri valori, seguendo un 

multiculturalismo che vuole giustificare tutto e vuole far credere 

che non abbiamo la forza di difenderci. 

 

Non dobbiamo arretrare di un centimetro nella difesa della nostra 

civiltà. L’Islamismo militarista è il principale pericolo per l’Occidente. 

 

Siamo di fronte ad una politica estera europea tutta sbagliata: con le 

Primavere arabe abbiamo destabilizzato il Nord-Africa, la fine di 

Gheddafi ci ha regalato il califfato, il ritiro dall’Iraq lo stesso. Ora non 

dobbiamo ripetere l’errore ritirandoci dall’Afghanistan. 

 

Bisogna intervenire in acque libiche per l’immigrazione, e anche sul 

territorio: sia chiaro che non dobbiamo tollerare un califfato ai nostri 

confini, così come si deve intervenire militarmente contro l’Isis. 

Quando eravamo al governo noi abbiamo fermato i clandestini, 

partecipato a tutte le missioni e chiesto una difesa unica europea. 

 

In Italia e in Europa non dobbiamo lasciare che siano i partiti estremisti 

ad interpretare la paura. Servono invece risposte serie che sappiano 

trasformare la paura in determinazione e coraggio e Forza Italia deve 

essere in prima fila. 
 
 

 
Roccaraso, 10 gennaio 2015 

 

 

 

I 
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EDITORIALE DELLA DOMENICA 
Necessaria mobilitazione generale, a ogni livello, 

nella guerra contro il pericolo supremo dell'islam 

totalitario, come indicato da Berlusconi con 

chiarezza lungimirante. Uniti si vince, nella 

chiarezza del giudizio su quanto sta accadendo.  

La risposta dev'essere all'altezza della civiltà e  

dei valori di libertà e di sicurezza che ne sono alla 

base. Unità che vale ad ogni livello.  

Nel mondo, in Italia e nel centrodestra 

 

NITI SI VINCE. Questo è in tre-parole-tre lo sguardo 

necessario sul presente. Vale come criterio dinanzi alla 

prima tremenda sfida: quella dell'assalto islamista contro la 

nostra stessa possibilità di esistenza libera. Riguarda il mondo 

intero: occorre unità 

come al tempo della 

guerra ad Hitler.  

 

Riguarda l'Italia: il 

nostro Paese è un 

avamposto sin dagli 

anni '90 (vedi 

moschea di viale 

Jenner a Milano) di Al 

Qaeda in Occidente, 

ed è l'obiettivo 

prioritario e persino 

ufficiale della 

conquista del Califfo 

Tagliagole.  

U 
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Per questo la prospettiva dev'essere quella di una organica, 

strutturata coesione dinanzi a questa emergenza gravissima, che 

coinvolga su iniziativa del premier chi ci sta.  

 

Riguarda Forza Italia e il centrodestra. Sarebbe davvero ridicolo, in 

un momento di tale gravità, frantumarsi in questioni di piccola 

ambizione. Le parole del Presidente Berlusconi sono una chiara 

guida per il futuro.  

 

E su questa base non solo è possibile 

ma necessario anzitutto che si 

compattino le realtà politiche 

moderate e di centrodestra: il nostro 

popolo ha un idem sentire sulla 

questione delle sfide di civiltà che 

vengono dal mondo coranico. Non 

abbiamo il diritto di deluderle. 

 

Questa necessità di unità mossa 

dall'emergenza di guerra deve 

potersi allargare in ogni ambito geopolitico e domestico su tutti i 

contenuti in cui ci siano in ballo interessi vitali.  
 

Vale per il mondo, (vedi la situazione oggi insostenibile di guerra 

fredda Est-Ovest quando il primo problema è quello Nord-Sud) vale 

per il nostro Paese, che è tuttora alle prese con la meschina guerra 

contro Berlusconi mentre il mondo va in fiamme.   
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UNITI SI VINCE: in Europa e nel mondo. UNITI SI VINCE: in 

Italia. Lo ripetiamo. 

 

Gli atti di guerra santa islamica, che hanno gettato nel lutto la 

Francia e chiunque abbia una vibrazione di umanità, esigono la 

consapevolezza di quel che sta 

accadendo e una risposta commisurata 

all'assalto che subiamo. Questa unità 

basata su valori di civiltà deve 

superare le divisioni naturali di opinioni 

politiche contingenti. Deve unire le 

nazioni dall'Atlantico agli Urali, per 

usare una definizione di Giovanni Paolo 

II.  

 

Esiste una minaccia totalitaria e 

globale. Un'avanguardia assassina di 

islamisti rischia di impossessarsi del corpo e dell'anima di un 

miliardo e duecento milioni di musulmani.  

 

Disintegrare militarmente e culturalmente il jihadismo è 

essenziale. Ma occorre unità di giudizio, e non può che avere i 

connotati di ciò che ha detto ieri Silvio Berlusconi.  
 

Qualcuno ha lealmente notato sui quotidiani la grande differenza di 

contenuti e di tono rispetto agli accenti di Matteo Renzi. C'è un 

abisso di qualità. Berlusconi traccia linee diritte e senza slalom 

opportunistici, chiamando all'azione.  

 

Renzi si accomoda in piena ideologia buonista, con la retorica 

che non afferra le cose ma l'aria. Importante è però oggi trovare 

con questo governo e con questo premier luoghi di collaborazione in 

cui si elaborino linee comuni.  
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EDITORIALE DELLA DOMENICA/bis 
Il fallimento della sinistra in Italia  

e il rimedio possibile: coesione nazionale a 360°  

e unità del centrodestra 

 
 

a coesione imposta dalle circostanze esterne e interne della 

guerra islamista – lo diciamo senza 

remore e per amore di questo Paese 

–  è tanto più opportuna dinanzi al 

fallimento globale della sinistra in Italia 

dal 2013 ad oggi nelle materie 

dell'emergenza economica e istituzionale.   

 

Breve storia (recente) del Partito 

democratico al governo dell’Italia.  

 

Partiamo dalle elezioni del febbraio 

2013, vinte dal cosiddetto centrosinistra, più sinistra che centro per 

la verità, per uno 0,37% sulla coalizione di centrodestra.  

 

L 
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Da qui nasce l’egemonia del Pd, grazie a un premio di maggioranza 

dichiarato incostituzionale con la sentenza della Corte del 13 

gennaio 2014.  

É solo grazie a questo premio di maggioranza che il Pd finisce con 

l’avere uno strapotere, sulla base di un consenso inesistente, ma 

gonfiato come il dirigibile 

Zeppelin. 

 

Dopo le elezioni di febbraio di due 

anni fa, e con il malloppo di più di 

130 deputati frutto del premio di 

maggioranza incostituzionale, il 

Pd cerca la strada temeraria 

dell'accordo di governo con i 

grillini, facendo una figura 

oscena, e distruggendo, invece, la 

possibilità di una grande 

coalizione con il centrodestra. 

 

Bruciato Pierluigi Bersani, si apre la prospettiva di un percorso 

salubre.  

 

Con tre contenuti non separabili l'uno 

dall'altro. Il primo: pacificazione, come 

fiducia e stima reciproca, e come 

condizione per gli altri due: riforme 

istituzionali e rilancio dell'economia. 

Ed è su questa base che viene eletto, cosa 

straordinaria per il nostro Paese, per un 

secondo settennato, Giorgio Napolitano. 

 

Ma Napolitano, Pd ed Enrico Letta, nei 

mesi successivi, distruggono il 

basamento di una qualsiasi coesione 

nazionale, con il concorso della 
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magistratura politicizzata, dichiarando il “Game over” per Berlusconi 

e così sostituendosi al popolo sovrano. 

 

Chi è venuto dopo, Matteo Renzi, che pure aveva coniato quella frase 

da campioncino di flipper, propone un metodo straordinariamente 

promettente per raggiungere il primario obiettivo della 

pacificazione democratica, così da intraprendere percorsi di 

collaborazione, pur nella distinzione di maggioranza e opposizione. 

 

Promesse, purtroppo, fino ad ora, in gran parte mancate.  
 

Ha imbottigliato il Parlamento nella 

discussione faticosa di due riforme 

progressivamente sempre più 

incomprensibili (legge elettorale, 

bicameralismo paritario e Titolo V), 

esibendo sul resto una povertà di 

competenze e un verbalismo degno di 

miglior causa, in paragone ai risultati 

(si pensi al misero fallimento del 

semestre europeo). 

 

IN POLITICA ESTERA? Zero al 

quadrato. Renzi-Mogherini-Gentiloni 

rappresentano una triade incapace di 

spostare di un solo millimetro le 

posizioni europee sul concerto internazionale. 

 

IN ECONOMIA? I dati macroeconomici continuano a essere 

disastrosi, e costringerebbero alle dimissioni per confessata 

incompetenza qualsiasi governo sulla faccia della terra. 

 

C'era la possibilità di un’applicazione della delega fiscale, approvata 

in via definitiva dal Parlamento ormai un anno fa, rivoluzionaria. I 

primi risultati, molto modesti, sono stati congelati per la sindrome 

antiberlusconiana. 
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E sul Jobs Act, quello delle tanto strombazzate tutele crescenti? 

Doveva essere applicato, sia pure asfittico e minimalista, (vale solo 

per i nuovi assunti e per i nuovi contratti) il primo di gennaio. Invece 

niente. Campa cavallo. 

 

La ripresa italiana non può essere affidata a semplici impulsi a 

bassa intensità. Per rimettere in moto l’economia ci vuole la 

politica. Un governo, cioè, che sia nella pienezza dei suoi poteri. Che 

non sia di “nomina regia” come avvenuto con Letta prima, e con 

Renzi poi. Un governo che sia il risultato di un mandato elettorale 

pieno, in cui gli unici titolari della sovranità nazionale giudicano i 

programmi proposti dalle forze politiche in campo, che si impegnano, 

anche a costo di qualche sacrificio personale, alla loro realizzazione. 

 

Se tutto questo non c’è, non resta altro che contare i cocci. E chiedersi 

sconsolati, come noi facciamo oggi, quali sono le ragioni dell’attuale 

fallimento. Non è un caso, quindi, che i consensi di Renzi e del 

governo siano in crollo, come certificato da Swg e in maniera 

unanime da tutti i sondaggisti. 

 

IN SINTESI: la sinistra che ha 

vinto, se ha vinto, le elezioni del 

2013, ha portato, con il 

velleitarismo di Bersani, il 

minimalismo di Enrico Letta e 

l’ipocrisia e l’opportunismo di 

Renzi, tutti tenuti insieme dal 

paternalismo sovietico di 

Napolitano, l’Italia nel baratro della 

crisi più nera della sua storia: 

disoccupazione, deflazione e 

irrilevanza internazionale. 

 

L’Italia non è riuscita a uscire dalla crisi e dipende ancora 

esistenzialmente dalle decisioni della Bce. Le uniche cose che 

accadono (svalutazione dell’euro, discesa del prezzo del petrolio e 
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bassi tassi d’interesse) accadono a livello macro e rispetto ad esse, il 

nostro Paese non ha nessuna strategia per trarne gli auspicati benefici.  

Tutto questo mentre il Parlamento è bloccato in riforme istituzionali 

impossibili. 

Ne deriva la forte necessità di ricostruire il centrodestra italiano, 

per porre termine a questo susseguirsi di fallimenti, in una 

prospettiva di lungo periodo che consenta al nostro Paese di fare le 

riforme necessarie per tornare a crescere, recuperare credibilità 

internazionale e restituire all’Italia un ruolo da protagonista in 

politica estera. 

 

Coesione nazionale su basi nuove e a 360 gradi, quindi, o elezioni.  

Ma non con il discutibile strumento che si sta votando al Senato (non 

ci crede neanche Renzi). Lo ha dimostrato in maniera incontrovertibile 

Angelo Panebianco venerdì. Consegnerebbe l'Italia a un 

monopartitismo da Ddr (la non rimpianta Germania comunista), con 

tanti partiti e senza un'unica opposizione.  

 

Inoltre, con l'abrogazione del finanziamento pubblico e la 

demonizzazione e l'impraticabilità di un sostegno privato, e con la 

contemporanea inclusione delle preferenze e di una legge sul voto 

di scambio severissima, si finirebbe per consegnare alle procure gli 

esiti delle elezioni.  
Un risultato che è quanto di più lontano da una democrazia 

occidentale. Se in democrazia in Italia siamo ancora. 
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(1) 

 

Giovedì 8 gennaio 

 

TERRORISMO ISLAMICO  
Il giorno dopo l’attentato islamico.  

Dolore e retorica. Nessuno che dica: ci siamo 

sbagliati. Questi assassini rientrano dalla 

primavera araba appoggiata da scelte scellerate di 

tutti i governanti europei e americani.  

Essere liberali non vuol dire essere tolleranti  

con gli intolleranti. Insistiamo nel chiedere  

una Commissione permanente anti-jihad  

sul modello di quella anti-mafia  

 
 

 

 

 

 

l violento e barbaro attentato di ieri a Parigi impone una profonda 

riflessione, mentre esprimiamo ancora una volta ai nostri concittadini 

europei profondo cordoglio e profondo dolore per le vittime. 

  

Questo orrore non ha colpito solamente il cuore della Francia, ha colpito 

tutta l’Europa, religiosa e non, tutto l’Occidente debolmente impegnato nella 

lotta al terrorismo. Ha colpito la libertà di espressione, di satira, ha colpito una 

I 
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redazione giornalistica che della matita faceva l’arma di difesa. Ha colpito ogni 

coscienza in grado di pronunciare e invocare la fatidica parola: libertà. 

  

Ma basta semplicemente pronunciare la parola libertà? Basta 

semplicemente invocare questa condizione, per noi, inalienabile della natura 

umana? Assolutamente no. La libertà come 

principio, come valore, come condizione 

esistenziale va difesa. Troppo facile invocarla 

ora, in nome di Charlie Hebdo. 

  

E da qui un’altra riflessione. Cosa è stato fatto 

per prevenire tale mattanza? Hollande quale 

strategia di lotta al terrorismo aveva 

pianificato? Nessuna. Anzi, aveva sminuito e 

declassato i fatti del dicembre scorso negando qualsiasi matrice di origine 

terroristica (quando un immigrato, ammiratore dello Stato Islamico, tenta di 

uccidere a coltellate due agenti di un commissariato della Loira al grido di 

‘Allah Akbar’. Il giorno dopo un quarantenne alla guida di un’utilitaria investe 

tredici passanti nel centro di Digione, anche lui al grido di ‘Allah Akbar’) per 

paura di cedere troppi voti alla destra di Marine 

Le Pen. Inoltre Stephane Charbonnier, il 

direttore di Charlie Hebdo era pubblicamente nel 

mirino di Al Qaida già dal marzo 2013 (la 

minaccia era stata  lanciata dall’Aqap, il ramo 

yemenita-saudita di al Qaida). Quale protezione 

allora? Tutto per una manciata di voti? Non 

vogliamo girare il dito nella piaga ma se il 

dolore è tanto, la rabbia di più per quanto non 

è stato fatto. Si poteva forse difenderli, si poteva forse prevenire questo 

attentato, bastava prendere sul serio la minaccia terroristica lanciata al 

mondo occidentale dai movimenti estremisti nati con la primavera araba e 

dall’Isis ormai libero di agire in casa nostra. A noi più che gli islamici 

fondamentalisti fanno paura i cattivi occidentali. Hanno tradito l’essenza 

della libertà, che nella storia dell’Occidente è sempre stata una conquista, non è 

un regalo agli imbelli. 

  

Ma perché non è stato fatto abbastanza? Perché l’Europa non ha apertamente 

dichiarato guerra (non solo militare, ma ideologica e culturale) al 

fondamentalismo islamico? Alleviamo delle serpi in seno, le nutriamo e le 

coccoliamo nel pieno dei loro diritti civili e politici, e poi colpiscono 

mortalmente al cuore la nostra civiltà, la nostra cultura. Il finto buonismo della 
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sinistra pronta ad accogliere terroristi in casa propria, ad urlare allo scandalo 

islamofobico appare amaramente smascherato da tre vili, ignobili, codarde 

bestie. L’Europa ha di fatto sottovalutato il pericolo del fondamentalismo 

islamico e l’Occidente ha spalancato le porte di casa invece di combatterlo 

nelle sue roccaforti. 

  

La denuncia dell’islamofobia oramai è diventata il mantra della cultura 

occidentale. La malattia non è l’islamofobia, ma l’Islam. E chi dice il 

contrario punta il cannone dalla parte sbagliata, animato da un complesso di 

colpa per cui il messaggio ecumenico dell’uguaglianza e dell’abbattimento delle 

‘frontiere’ culturali e sociali si trasforma in rinuncia all’orgoglio per la nostra 

civiltà fondata sul principio di coscienza personale e libertà individuale e 

politica. Sbagliato. Un errore mortale. Un po’ di sano realismo esigerebbe 

piuttosto una campagna per rendere cosciente l’Italia e l’Europa che la malattia 

mortale che uccide la pace e fa strage è  la cristianofobia, che si è scatenata 

persino contro giornalisti spesso blasfemi verso la religione cristiana, ma che 

non possono sottrarsi a questa identificazione per l’appartenenza all’Occidente.  

 

L’Occidente dov’è? Pare essersi abituato a questa incredibile violenza contro il 

cristianesimo maturando una sorta di odio contro sé stesso. Ha perso la sua 

tempra spirituale e rischia perciò di perdere anche la sua identità. Per dirlo con 

le parole di Oriana Fallaci è dalla presa della Bastiglia che l’Occidente vive 

nella bugia chiamata rivoluzione. È da allora che questa parola equivoca ci 

ricatta come una parola santa, in quanto tale ci viene imposta come sinonimo di 

libertà-uguaglianza-fraternità. E si trasforma in rinuncia della tradizione, delle 

radici, di smemoratezza di quanto ha permesso alla nostra civiltà di 

consolidarsi. 

  

Aveva ragione lei, quando per anni, nell’indifferenza collettiva, gridava al 

pericolo, denunciava orrori presenti e prossimi: ‘Troia brucia!’ scriveva, e 

parlava delle nostre città invase da chi odia le nostre origini.  

 

Negli ultimi anni questo lassismo e questa ignoranza si sono manifestate in una 

totale incomprensione della malattia dell’islamismo radicale contenuta 

nella primavera araba. Da lì i successivi errori e l’assecondamento acritico 

del contagio che non era quello della libertà ma della libertà dell’Islam 

portatore insano di terrorismo di espandersi.  

 

Obama e Sarkozy hanno foraggiato la rivolta in Libia aprendo la strada al 

ritorno delle lotte tribali e della jihad.  
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La rivoluzione e il cambiamento deve essere culturale e deve partire da 

noi. Deve prendere il via dalla nostra amata Oriana e dalla sua audace battaglia 

contro l’islamismo, intrapresa sin da quando osò sfidare l’ayatollah Khomeini 

strappandosi il chador. Altro che xenofobia, altro che razzismo. Piuttosto, crudo 

realismo di chi vede un pericolo e doverosamente lo segnala. 

 

  

Nella natura dell’Islam risiede 

l’incapacità della libertà, che invece 

affonda le proprie radici (si pensi al 

libero arbitrio) nel 

cristianesimo. L’Islam nega la 

ragione. Non possiede il concetto di 

persona.  

 

Libertà, ragione, persona come valori 

supremi. Questo ci deve unire, ci fa 

una sola cosa con Charlie Hebdo, 

nelle differenze di opinioni e stili di 

vita. Si tratta di ripartire per una guerra 

culturale dentro l’establishment 

intellettuale che in Europa oggi dice tutt’altro, lasciando campi scoperti 

all’estremismo, con un rischio di radicalizzazione pauroso.  

 

Momenti come questi esigono coesione nazionale e internazionale per questa 

guerra. 

 

Occorre nelle istituzioni un luogo dove la vigilanza rispetto ai rischi del 

terrorismo islamico ne sia la ragion d’essere. L’allarme culturale e sociale 

contro la mafia ha beneficiato della Commissione parlamentare antimafia. Noi, 

dal canto nostro, riproponiamo oggi l’istituzione di una Commissione 

bicamerale permanente di inchiesta sul fenomeno del terrorismo sul 

modello di quella antimafia.  

 

L’idea è semplice: conoscere per meglio deliberare, ma anche conoscere per 

comunicare senso di vigilanza e per tenere desta un’attenzione che soprattutto 

in Italia è scemata paradossalmente all’aumentare dei pericoli. 
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(2) 
 

Giovedì 8 gennaio  

POLITICA 

Il Paese ha bisogno di pacificazione  

che implica democrazia e sicurezza, di riforme 

vere, e del rilancio dell’economia, e tutto deve 

essere simultaneo. L’unica mezzo è la coesione 

nazionale, che l’emergenza della guerra  

al terrorismo islamico rende più che mai  

urgente e necessaria  

 
 

a costernazione universale per i fatti di terrorismo islamico non sono 

un’altra cosa rispetto alle emergenze politiche che il governo e le forze 

politiche sono chiamate ad affrontare. Non è un problema di nicchia, 

delegabile a un ufficio. La questione è così seria e grave (Umberto Eco l’ha 

paragonata alla guerra al nazismo) che esige una coesione nazionale, e – come 

chiediamo da troppo tempo nel silenzio distratto del premier e dei ministri – un 

luogo di concerto sulle crisi di politica estera che implicano la sicurezza 

nazionale.  

 

In questa chiave di responsabilità e di interesse nazionale va letta la posizione 

di Berlusconi e di Forza Italia a riguardo dei temi che incombono sull’agenda 

parlamentare. Per usare una parola desueta nella politica ma decisiva in 

medicina: il nostro approccio è olistico. Non si possono curare le malattie 

isolandole rispetto al benessere generale del paziente, della sua identità, della 

sua speranza di una vita migliore e felice. 

 

L 
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In questo senso guardiamo all’Italia. Come a un organismo vivo, il cui 

primo bisogno è quello di una pacificazione reale, un accordo forte e 

trasparente tra la maggiori famiglie politiche sulla questione della libertà e della 

democrazia, non affermate retoricamente, ma che consenta di affrontare 

davvero le emergenze via via incombenti.  
 

La triade nostra affermata immediatamente all’inizio di questa legislatura, nel 

discorso del nostro capogruppo alla Camera, è stata pacificazione, riforme 

istituzionali, sviluppo e rilancio dell’economia. 
 

L’allarme per la minaccia totalitaria  della violenza a matrice musulmana non è 

qualcosa che ci coglie di sorpresa. E’ sempre stato in cima alle preoccupazioni 

del centrodestra, ripagato per questo da sinistra con l’accusa di islamofobia.  
 

Noi riproponiamo ancora in queste ore, non la ormai stucchevole recita del 

Nazareno sì, Nazareno no, Nazareno a metà, ma quel percorso di concordia 

nel rispetto delle diverse identità che oggi è ulteriormente necessitato dalla 

guerra al terrorismo. Non basta affermare la libertà e piangere i morti, occorre 

meritarsi la libertà difendendola con i costi che questo comporta, così da 

difendere i vivi e la prospettiva di un futuro senza più paura. 
 

In questo senso vorremmo dal premier un segno chiaro, un invito forte a 

una struttura permanente di consultazione istituzionale nell’emergenza di 

guerra che oggi assilla tutti, anche per evitare derive estremistiche causate da 

risposte fragili e ipocrite. 
 

 

 

 

 

P.S. Spiace dover riscontrare nel “Foglio” la totale incapacità di rispettare 

le posizioni di chi non si omologa ai desiderata di Giuliano Ferrara, che 

pretenderebbe una sottomissione felice: in questo caso non al Califfo, ma al 

Principe di Firenze. Così Salvatore “Minor” Merlo, in attesa di trasformarsi 

da schiavo in liberto e passare a testate più floride, si esibisce nella stantia recita 

dello spiritoso cattivello. E si esercita a trasmutare le persone, con i loro giudizi 

e pensieri, vuoi in calabroni ronzanti, vuoi in “marionette caricate a molla”.  

 

E qui dobbiamo dire che il riferimento autobiografico, dal sen sfuggito, ci 

commuove un po’. Che sia un grido di aiuto?   
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Giovedì 8 gennaio  

ECONOMIA  

Il premier ieri ha rivendicato la manina,  

ora metta in campo la manona nelle grandi 

questioni che assillano gli italiani:  

anzitutto la disoccupazione, mai così alta in Italia, 

specie tra i giovani 

iornata piuttosto nera per Matteo Renzi. Prima il pasticcio sul decreto 

legislativo fiscale. Quella norma di buon senso che escludeva la “punibilità” 

– il penale – nel caso in cui l’evasione fosse risultata inferiore al 3 per cento 

del reddito imponibile dichiarato o dell’imposta gravante sul valore aggiunto. 

Raddoppiando, tuttavia, le precedenti 

sanzioni amministrative. Norma di 

buon senso: dicevamo prima. 

Attualmente – visto che il decreto 

legislativo è stato ritirato sull’onda di 

un pasticcio procedurale che 

esaminiamo in seguito – quel limite è 

di 50 mila euro. Che è tantissimo per i 

redditi minori, ma può divenire 

un’inezia nel caso dei grandi redditi 

societari. Graduare la pena, in 

funzione, del rapporto che intercorre 

tra reddito evaso e imposta 

effettivamente pagata, rispondeva, pertanto, ad un principio di proporzionalità che 

sorregge l’intero ordinamento giuridico italiano. 

 

Ma la norma poteva, in qualche modo, favorire Silvio Berlusconi, la cui condanna – 

con conseguente interdizione dai pubblici uffici – riguardava, appunto, un rapporto 

“presunta evasione-reddito” dichiarato di gran lunga inferiore. E quindi, dopo la 

denuncia di quel fiore di garantisti, rappresentati dai giornalisti de “il Fatto 

quotidiano”, non “s’aveva da fare”. Nemmeno fossimo tornati ai tempi di Manzoni. 

Reazione stupida. Il fatto stesso che quella norma fosse stata sottoposta al 

Consiglio del ministri dimostra tutta la pretestuosità della precedente condanna. 

G 
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Quando verrà riproposta, sempre che lo sia, non farà altro che far traballare quel 

vecchio castello accusatorio. Fornendo, oltretutto, nuovi elementi alla Corte di 

giustizia europea, quando sarà chiamata a pronunciarsi, per fare finalmente giustizia. 

 

Il Presidente del Consiglio ha rivendicato per se il merito di aver prima scritto e 

poi fatto “ritirare” il decreto. Non vuole appesantire il clima in vista delle 

prossime scadenze, legate alle elezioni del nuovo Presidente della Repubblica. 

Coraggio o puro opportunismo? Se vale il primo giudizio, grazie alla personale 

assunzione di responsabilità. Dubbi ben maggiori riguardano il secondo aspetto. Se 

era convinto che la norma era giusta, doveva avere il coraggio di andare fino in 

fondo. E sfidare quei settori del suo stesso partito che continuano a predicare l’odio 

nei confronti del nemico. Vecchia storia nella tradizione di quel partito. Pronto a 

rivalutare gli avversari – tipico il caso di Alcide De Gasperi – una volta morti. Ma 

solo dopo averli considerati “traditori prezzolati” nel corso della loro esistenza. 

 

La seconda doccia fredda è arrivata dall’Istat e dall’Eurostat, con i preoccupanti 

dati sulla disoccupazione, giunta ormai al 13,4 per cento. Con i giovani ormai 

vittime sacrificali (tasso di disoccupazione del 43,9 per cento). In netta 

controtendenza con il resto dell’Eurozona, dove il tasso di disoccupazione è rimasto 

fermo all’11,5 per cento. Quasi due punti percentuali in meno. Dal mese di maggio, i 

posti di lavoro perduti ammontano a 114 mila. Saranno ancora maggiori per la fine 

dell’anno. Il trend, infatti, è in forte ascesa. Fino allo scorso agosto il tasso di 

disoccupazione era compreso in una forchetta tra il 12,5 ed il 12,7 per cento. A 

partire da settembre, invece, il grande balzo di quasi un punto percentuale: dal 12,7 al 

13,4 per cento. Che ha azzerato i vantaggi (100 posti di lavoro in più) del decreto 

Poletti sull’apprendistato e la semplificazione dei contratti a termini. 
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Italia, quindi, sull’orlo del collasso. Ci 

si consola con il fatto che aumentano 

coloro che sono in cerca di occupazione e 

che fine a qualche mese fa avevano 

abbandonato ogni speranza.  

 

Ma è una magra giustificazione.  

 

Dimostra, semmai, che a causa dei morsi 

della crisi, si è alla ricerca disperata di 

una chance di sopravvivenza.  
 

Accontentandosi soprattutto di 

collocazioni marginali: tanto per sbarcare 

quel po’ di lunario, che ancora si riesce 

ad afferrare.  

 

Utile ricordare che i protagonisti di 

questa vicenda sono soprattutto i giovani. 

Quei 729 mila (+ 18 mila nel mese di 

novembre), blanditi dall’immaginifico 

del Presidente del Consiglio che, grazie alla “Garanzia giovani” aveva garantito loro 

un futuro se non radioso almeno meno gramo. Promesse, come al solito, non 

mantenute.  
 

La vera cifra di questo Governo che 

sposta, ogni giorno che passa, 

l’asticella della “ripartenza” 

inseguendo quell’orizzonte che non 

riuscirà mai – questione di fisica – a 

raggiungere. 

 

Nel frattempo la deflazione 

incalza. Le poche risorse 

disponibili sono utilizzate nel 

grande risiko della politica, – gli 

80 euro distribuiti a destra e manca, 

anche ai vigili assenteisti del 

Comune di Roma – la borsa non da segni di vita.  

 

Però Matteo Renzi assicura e cerca di tranquillizzare sul futuro radioso della sua 

Amministrazione che “cambierà l’Italia”. 
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Venerdì 9 gennaio  

IL FALLIMENTO DELLA SINISTRA 

Questa è guerra, ce l’hanno dichiarata,  

viene dall’Islam. E la sinistra italiana al governo 

cieca e incompetente nega l’evidenza e ci conduce 

alla tragedia. Ha fallito in ogni campo.  

Estero, immigrazione, economia. E blocca il 

Parlamento parlando d’altro. Per dilettantismo  

e presunzione. Dinanzi alle emergenze non c'è 

tempo da perdere: o coesione nazionale a 360 gradi  

o la parola al popolo. Con il Consultellum    

l rifiuto della parola guerra, dinanzi a quanto è accaduto a Parigi, quasi 

che il suono sia causa di sciagure, è perfetto simbolo della cultura e del 

sistema di governo della sinistra.   

 

Rappresenta il culmine tragico della distanza 

ideologica e pratica  tra la sinistra intellettuale 

e di governo, e la realtà. 

 

Ridurre la questione a episodio di 

terrorismo, senza alzare gli occhi sugli 

accadimenti del mondo, è cecità criminale, 

perché ci disarma, ci chiede calma, dice che è 

un fenomeno di scalmanati, e tutto-è-sotto-

controllo, quando la radiografia del mondo 

dice “cancro” (è una parola usata persino da 

Obama). E il cancro assalta l'intero 

organismo, esige chirurgia e chemioterapia dolorosa, impone prevenzione e stili 

di vita congrui.  

Non è un sasso tirato da un cavalcavia da quattro stupidotti. 

I 
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Tutto questo sarebbe qualcosa cui 

guarderemmo con pena e persino 

compassione se fosse un problema loro, 

della classe dirigente e 

dell’establishment della sinistra italiana. 

Il fatto è che costoro hanno in mano le 

leve del comando.  

 

E questo rifiuto di guardare le cose 

come sono, di dare il nome giusto dei 

problemi, determina l'impossibilità di 

individuare e scegliere una soluzione 

incisiva, e trascina il nostro Paese in 

una tragedia globale. 

 

Si badi, a proposito di Islam, non si tratta qui di analizzare una religione e i 

suoi precetti, ma di osservare i fenomeni che al Corano si riferiscono. C'è una 

guerra totalitaria. L'Islam ha uno Stato, ha un esercito, ed ha quinte colonne 

armate e pronte a tutto dovunque: anche tra noi. Il problema non è di 

convivere con milioni di musulmani in Occidente, ma di sopravvivere a una 

minaccia totalitaria. Questo esige politica estera, politiche di sicurezza, 

discorsi sull’immigrazione e sull’integrazione, che tengano conto di quel fattore 

devastante che non è teorico, ma operativo. 

 

Ebbene su questi punti, il governo si esercita in parole consolatorie e generiche, 

non ha preso nessuna decisione operativa.  

 

Questo è un governo di sinistra, ci verrebbe da dire, e questa è la sinistra. 

Questa è la sinistra italiana! Figlia di comunismo e cattocomunismo, cinica 

da una parte e buonista dall'altra per consolidare i propri assetti di potere e i 

propri dogmi post-sovietici. Non è solo questa la sinistra nel mondo. Lo 

sappiamo. Abbiamo in mente Blair. E vediamo come la sinistra tedesca abbia 

accettato di guardare la realtà e abbia accettato di partecipare alla “Grosse 

Koalition” con la Cdu-Csu. Ma da noi? Da noi la sinistra governa 

disastrosamente.  

 

Partiamo anche solo dal 2013. La sua egemonia è stata sancita da un premio di 

maggioranza che fa sì che essa abbia uno strapotere sulla base di un 

consenso gonfiato come il dirigibile Zeppelin. E sappiamo tutti che fine ha 

fatto quella sorta di mongolfiera: morti tutti, ma chi c'era aveva voluto  salirci. 

Questo Zeppelin italiano ha fatto salire a forza tutto il Paese. Questo impone di 



 23 

coinvolgere nella scelta della rotta e dei piloti dinanzi ad emergenze dove c'è in 

ballo il destino, la massima rappresentanza possibile degli italiani. E se no, se 

non accettano: elezioni. Elezioni così che gli italiani scelgano. Subito.  Vuol 

dire Consultellum? Cioè proporzionale. A quel punto se gli italiani vogliono 

la coesione nazionale sarà obbligata. 

 

Non c'è bisogno di essere analisti raffinati per concordare con la linearità e il 

buon senso della nostra proposta a due corni. 

 

Nel 2013 la sinistra ha cercato la strada temeraria dell'accordo con i grillini, 

facendo una figura oscena, e distruggendo la possibilità di un accordo sereno e 

organico di coesione nazionale. Bruciato Bersani si apriva la prospettiva di 

un percorso salubre. Con tre contenuti non  separabili l'uno dall'altro. 

Pacificazione come fiducia e stima reciproca, condizione per la riforma 

istituzionale e per quelle nel campo dell'economia, che negando il rigore 

cieco e con una riforma fiscale radicale dessero una spinta determinante allo 

sviluppo. 

 

Letta e il Pd hanno distrutto il 

basamento di una qualsiasi coesione 

nazionale, con il concorso della 

magistratura politicizzata, dichiarando il 

“Game over” per Berlusconi e così 

sostituendosi al popolo sovrano. 

 

Chi è venuto dopo, Matteo Renzi, che 

pure aveva coniato quella frase da campioncino di flipper, ha  proposto un 

metodo straordinariamente promettente per raggiungere il primario obiettivo 

della pacificazione democratica, così da intraprendere percorsi  di 

collaborazione, pur nella distinzione di maggioranza e opposizione. Promesse 

mancate. Ha imbottigliato il Parlamento nella discussione faticosa di due 

riforme progressivamente sempre più indigeribile (legge elettorale, 

bicameralismo paritario e Titolo V), e sul resto esibendo una povertà di 

competenze e un verbalismo indecente in paragone ai risultati (vedi 

semestre europeo). 

 

In politica estera? Zero al quadrato. Renzi-Mogherini-Gentiloni 
rappresentano una triade incapace di spostare di un solo millimetro le posizioni 

europee sul concerto internazionale, e la questione dell'immigrazione.  
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In economia? I dati macroeconomici sono una sentenza di fallimento, 

costringerebbero alle dimissioni per confessata incompetenza qualsiasi governo 

sulla faccia della terra. Li riproduciamo per spirito di servizio. C'era la 

possibilità di una applicazione delle deleghe fiscali rivoluzionaria. Il risultato 

modesto è oltretutto stato congelato per la sindrome antiberlusconiana.  

 

E sul Jobs Act? Doveva essere applicato sia pure asfittico e tubercolotico il 

primo di gennaio. Niente.  
 

Non è un caso che i consensi di Renzi e del governo siano in crollo, come 

certificato da Swg e  da tutti i sondaggisti. 

 

Dunque: coesione nazionale su basi nuove e a 360 gradi o elezioni. E non con 

il discutibile strumento che si sta 

votando al Senato. Lo ha 

dimostrato in maniera 

incontrovertibile Angelo 

Panebianco (nell'editoriale che 

riproduciamo). Consegnerebbe 

l'Italia ad un monopartitismo da 

Ddr, con tanti partiti e senza 

un'unica opposizione. Inoltre con 

l'abrogazione del finanziamento 

pubblico e la demonizzazione e 

l'impraticabilità di un sostegno 

privato, con la contemporanea 

inclusione delle preferenze e di 

una legge sul voto di scambio 

severissima, si finirebbe per 

consegnare alle procure i risultati delle elezioni. Un risultato che è quanto di più 

lontano da una democrazia occidentale. E per quanto riguarda la riforma di 

Senato e autonomie locali, valga la bocciatura pressoché unanime di 

qualsiasi giurista e costituzionalista interpellato. 

 

Dopo di che, ci viene da dire: non c'è tempo da perdere. Tito Livio scriveva 

che “mentre a Roma si discute, Sagunto viene espugnata” (Tito Livio, Storie, 

XXI, 7, 1) ma Sagunto stavolta è molto vicina a Roma, forse anzi è già dentro 

Roma.  

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Sagunto
http://it.wikipedia.org/wiki/Tito_Livio
http://it.wikipedia.org/wiki/Ab_Urbe_condita_libri
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Venerdì 9 gennaio  

FALLIMENTO IN ECONOMIA 

La condanna di Renzi e del suo governo  

è nei numeri. Reddito sotto quello del 2007, 

disoccupazione record in Europa,  

Pil in decrescita costante, banche italiane che non 

danno crediti, edilizia in crollo. Peggio di noi 

nell'Unione Europea solo Grecia e Cipro.  

Il premier ci spieghi perché, paragonandosi  

ai dati e non con gli slogan 

i sarà una ragione per la quale l’Italia è l’unico Paese 

dell’Eurozona che non ha ancora recuperato i livelli di reddito 

del 2007? Questo è un traguardo che è stato realizzato in Francia e 

Germania. Se si esclude la Grecia, solo il nostro Paese vive ancora i traumi 

peggiori di quella terribile avventura. Con un gap, rispetto a quegli anni 

che è pari al 9 per cento del reddito prodotto, in Italia. La Grecia va 

peggio, ma almeno lì c’è una reazione, determinata dal rifiuto da parte 

dell’opinione pubblica di una politica di semplice contenimento che sta 

assumendo contorni inquietanti. Quelle manifestazioni di aperto dissenso 

che hanno spinto la stessa Angela Merkel, uno dei principali responsabili 

di questo stato di cose, ad equilibrismi dialettici insostenibili. Con il 

susseguirsi di dichiarazioni altalenanti: bastone e carota. 

 

Ci sarà una ragione per la quale il tasso di disoccupazione italiana, che 

negli anni precedenti era comunque più basso delle medie europee, 

oggi si colloca al top? Con una differenza  di oltre 2 punti percentuali. Un 

grande dramma nazionale (3 milioni e 457 mila persone, di cui il 43,9 per 

cento compresi tra i 15 e i 24 anni) che colpisce soprattutto gli strati più 

deboli della popolazione italiana  e condanna all’inedia interi territori 

C 
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nazionali: come il Mezzogiorno. Sempre più terra di conquista delle 

organizzazioni criminali, nonostante la retorica antimafia. Le uniche in 

grado di assicurare quel po’ di occupazione illegale, che consente, 

comunque, di sopravvivere.  

 

Ci sarà una ragione per la quale l’Italia è ancora l’unico Paese che 

vede il suo prodotto nazionale interno continuare a diminuire? Nel 

terzo trimestre dello scorso anno, mentre tutti gli altri Paesi dell’Eurozona 

mostravano un segno più, l’Italia perdeva ancora lo 0,1 per cento. Superata 

in negativo solo dall’Austria e da Cipro. E non era andata meglio nel 2013, 

quando la perdita era stata pari all’1,9 per cento. Il peggior dato negativo, 

secondo solo alla Grecia e a Cipro. Economie, la cui dimensione, è pari ad 

una piccola regione se non addirittura ad una provincia dello Stivale.  

 

Ci sarà pure una ragione se le banche italiane, teorizzate come tra le 

più solide nel contesto europeo per il solo motivo che “non parlavano 

inglese”, non riescono a finanziare, in modo adeguato, famiglie ed 

imprese, che cercano comunque di reagire a questo stato comatoso? 
Ancora oggi la domanda di credito non trova adeguate rispondenze. E la 

differenza tra tassi attivi e passivi, nei casi in verità limitati in cui vi fosse 

questa volontà, è tale da scoraggiare ogni possibilità di intrapresa. 

Considerato il suo costo, in termini reali, in un’economia segnata dalla 

deflazione e dalla caduta dei prezzi di vendita dei prodotti. 

 

Ci sarà pure una ragione se in Italia il comparto dell’edilizia, a 

differenza di quanto avviene negli altri Paesi, continua a registrare 

perdite su perdite? Prezzi di mercato che continuano a cadere. Crollo 

delle contrattazioni. Eccesso di offerta sulla domanda, che non decolla a 

causa di un carico fiscale che ha prodotto un effetto di spiazzamento. I 

cittadini italiani – quelli che possono – preferiscono comprare titoli di 

stato, ad un tasso medio che supera di poco l’1 per cento, piuttosto che 

imbarcarsi nell’avventura dell’immobiliare. Scelta razionale, dal punto di 

vista economico a causa degli oneri impropri – IMU, Tasi, Tari, 

addizionali di varia natura e via dicendo – che gravano sul comparto. I 

vecchi vantaggi di un investimento che proteggeva dall’inflazione, grazie 

ai meccanismi della rendita differenziata, sono progressivamente saltati 

dando luogo a crolli consistenti. Nel frattempo la perdita di posti di lavoro, 

in questo comparto, è stata quasi tre volte tanto rispetto all’industria in 
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senso stretto: 283 mila unità, dal 2012 al terzo trimestre del 2014, contro 

93 mila.  

 

Ci sarà una ragione se il controshock simmetrico (politica monetaria 

espansiva, bassi tassi d’interesse, caduta del prezzo del petrolio e 

svalutazione dell’euro nei confronti del dollaro) non ha prodotto in 

Italia, a differenza di altri Paesi, quegli effetti positivi che, pure, era 

lecito aspettarsi? Il ministro dell’economia, Pier Carlo Padoan, aveva 

addirittura azzardato l’ipotesi di un impatto positivo dello 0,5 per cento sul 

Pil. Subito smentito dall’Istat, secondo il quale il risultato sarà, invece, 

prossimo allo zero. Il che è almeno paradossale, visti gli elevati costi 

energetici che penalizzano la produzione italiana. Ma se una rondine non 

fa primavera, la ripresa italiana non può essere affidata a semplici impulsi 

a bassa intensità. Per rimettere in moto l’economia ci vuole la politica. Un 

governo, cioè, che sia nella pienezza dei suoi poteri. Che non sia di 

“nomina regia” come avvenuto con Letta, prima, ed ora con Renzi. Che sia 

il risultato di un mandato elettorale pieno, in cui gli unici titolari della 

sovranità nazionale giudicano il programma che è loro proposto dalle forze 

politiche in campo. Lo avallano con il loro voto. E si impegnano, anche a 

costo di qualche sacrificio personale, alla sua realizzazione. Se tutto questo 

non c’è, non resta altro che contare i cocci. E chiedersi sconsolati: quali 

sono le tante ragioni dell’attuale fallimento?     
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SEI DOMANDE A MATTEO RENZI 

 

1. Ci sarà una ragione se l’Italia è l’unico Paese dell’Eurozona che non 

ha ancora recuperato i livelli di reddito del 2007? 

 

2. Ci sarà una ragione se il tasso di disoccupazione italiana oggi si 

colloca 2 punti sopra la media dell’eurozona? 

 

3.  
4. Ci sarà una ragione se l’Italia è ancora l’unico Paese che vede il suo 

Prodotto interno lordo continuare a diminuire? 

 

 

5. Ci sarà una ragione se le banche italiane sono ancora nella morsa del 

credit crunch? 

 

6. Ci sarà una ragione se il comparto dell’edilizia continua a registrare 

perdite su perdite e un calo di occupazione superiore a quello del 

comparto industriale? 

 

7. Ci sarà una ragione se in Italia il controshock (politica monetaria 

espansiva, bassi tassi d’interesse, caduta del prezzo del petrolio e 

svalutazione dell’euro nei confronti del dollaro) non riesce a produrre 

gli effetti sperati? 

 

Caro presidente del Consiglio, 

attendiamo risposte puntuali, magari seguite da fatti.  

Non parole! 
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FACT-CHECKING  
IL FALLIMENTO DEI GOVERNI DI SINISTRA 

Stavamo meglio quando dicevano  

che stavamo peggio 

Tasso di DISOCCUPAZIONE  

MAGGIO 2008  

(inizio governo Berlusconi) 

Tasso di Disoccupazione  6,9% 

Disoccupazione giovanile  21% 

NOVEMBRE 2011 

(dimissioni governo Berlusconi) 

Tasso di Disoccupazione  9,2% 

Disoccupazione giovanile  31,8% 

OTTOBRE 2014 

(ultimo dato disponibile) 

Tasso di Disoccupazione  13,2% 

Disoccupazione giovanile  43,9% 
 

 

 

 

 

Andamento del PIL dal 2008 al 2014  

2008 -1,2% 

2009 -5,5% (crisi Lehman Brothers) 

2010 + 1,7% 

2011 + 0,4% 

2012 -2,3% 

2013 -1,9% 

2014 -0,4% (valore ad oggi acquisito) 
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2011 (GOVERNO BERLUSCONI) – 2014 (DOPO GOVERNI 

MONTI-LETTA-RENZI):  

STAVAMO MEGLIO QUANDO STAVAMO PEGGIO 
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Le vignette della settimana  
 

 

Mercoledì 7 gennaio  
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Giovedì 8 gennaio 
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Venerdì 9 gennaio 

 

 

 



 34 

Per saperne di più 

 
 
 

IL PACCHETTO POLITICO-PROGRAMMATICO DI  

FORZA ITALIA (economia e riforme istituzionali) 

 

 

 

 
 

 

 

 

ANALISI DEL COMPLOTTO 

 

 

 
 

 

 

 

IL NOSTRO FACT-CHECKING SUL GOVERNO RENZI  

 
 

BERLUSCONI: 20 ANNI DI POLITICA ESTERA 

 

 

 

 

Per approfondire leggi le Slide 731-732-736-739 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

Per approfondire leggi le Slide 726-727-728-729-730 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  
 

Per approfondire leggi le Slide 573 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

 

Per approfondire leggi le Slide 679 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/

